
  

 

  

LA SCUOLA DELLA PREGHIERA: 

la preghiera con la Scrittura e la lectio divina 

«La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il Corpo stesso di Cristo, non mancando 

mai, soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita dalla mensa sia della parola di Dio che del 

Corpo di Cristo, e di porgerlo ai fedeli. […] Nei libri sacri, infatti, il Padre che è nei cieli viene con molta 

amorevolezza incontro ai suoi figli ed entra in conversazione con essi; nella parola di Dio poi è insita tanta 

efficacia e potenza, da essere sostegno e vigore della Chiesa, e per i figli della Chiesa la forza della loro 

fede, il nutrimento dell'anima, la sorgente pura e perenne della vita spirituale. Perciò si deve riferire per 

eccellenza alla sacra Scrittura ciò che è stato detto: «viva ed efficace è la parola di Dio» (Eb 4,12), «che ha 

il potere di edificare e dare l'eredità con tutti i santificati» (At 20,32; cfr. 1 Ts 2,13)» (Dei Verbum, n. 21). 

«Quando preghiamo, siamo noi a parlare con Dio; ma quando leggiamo è Dio che parla con noi». (Adalgero, 

Admon. Ad Nonsuindam reclus., c. 13; PL 134, 931 C).  

«Adempio al mio dovere, ubbidendo al comando di Cristo: "Scrutate le Scritture" (Gv 5,39), e: "Cercate e 

troverete" (Mt 7,7), per non sentirmi dire come ai Giudei: "Voi vi ingannate, non conoscendo né le Scritture, 

né la potenza di Dio" (Mt 22,29). Se, infatti, al dire dell'apostolo Paolo, Cristo é potenza di Dio e sapienza 

di Dio, colui che non conosce le Scritture, non conosce la potenza di Dio, né la sua sapienza. Ignorare le 

Scritture significa ignorare Cristo». (Girolamo, Comm. in Is., Prol., PL 24,17). 

«La lectio divina è l’insieme dei procedimenti intellettuali progressivi con cui ci rendiamo familiari le cose 

di Dio e ci abituiamo a guardare l’invisibile. Non è né speculazione astratta e fredda, né semplice curiosità 

umana, né lettura superficiale: è una ricerca seria, approfondita e perseverante della Verità stessa. Si può 

dire che di questo studio Dio solo è l’oggetto, l’ispiratore e anche l’agente principale: poiché essa si fa non 

solo sotto il suo sguardo, ma nella sua luce, e in contatto molto intimo con Lui. Essa è preghiera ed è 

tenerezza. Si chiama lectio, e non è che il primo grado di una serie ascendente: lectio, cogitatio, studium, 

meditatio, oratio, contemplatio». (P. Delatte, Commentaire sur la Règle de Saint Benoit, Paris 1948, pp. 

348-349). 

«È come se la lettura offrisse alla bocca un cibo ancora solido, la meditazione lo masticasse e lo spezzasse, 

la preghiera lo gustasse: la contemplazione, poi, si identifica con una dolcezza che infonde gioia e ristoro 

[…]  La lettura ha riferimento all’esercizio esteriore, la meditazione alla comprensione interiore, la 

preghiera al desiderio, la contemplazione infine supera ogni esperienza sensibile». (Guigo II, Scala 

claustralium, sive de modo orandi, c. 2; col. 476 C; c. 10; col. 481 C). 

 

 

 

 
 



 

LA SCUOLA DELLA PREGHIERA: 

la preghiera con la Scrittura e la lectio divina 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 15,1-3.11-32) 

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei 

e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli 

disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: 

“Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. 

Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano 

e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, 

sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 

Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei 

suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i 

porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre 

hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli 

dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato 

tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. 

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si 

gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; 

non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, 

portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali 

ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo 

mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono 

a far festa. 

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica 

e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli 

rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha 

riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a 

supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai 

disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei 

amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le 

prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei 

sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché 

questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”». 

 


